
S t o r i a  U n i v e r s a l e  
vennero gronda nti di lagrime ad avvertirlo che perfone avvezze ai delle# 
ti eranfi impegn ate con giuramento a privarlo di vita. 11 che lo determinò 
a fuggitene ; ed efiendofi fatto portare un letto nella chiefa di S. Andrea tra 
due altari vi recitò con alcuni de’fuoi i Salmi penitenziali, poi coricoffi fin
gendo di voler dormire; ma fegretamente involandofi ne ufcì per la porta 
derretana un poco avanti del cantare del gallo. Egli era accompagnato da 
un Religiofo di Sempringam , e dal Dottore Erberto , il quale fervivagli di 
guida. Eflì giunfero prima aLincoìn, epoi marciando fempredi notte giun
terò al mare il giorno dei Morti 2 .Novembre. Efiendofi imbarcati arriva
rono a Bologna il dì 4. Novembre» Egli andava a piedi portando un abito 
bianco da Monaco, e facendofi chiamare Frà Criftiano. Giunte la fera a Gra
velina, ove dal fuo ofpice fu conofciuto. Temendo pertanto ch'egli non lo 
feopriffe, la mattina feguente feco lo conduffe. Partirono avanti giorno, e
fatte a piedi dodici leghe giunfero a Ciermarais Momftero di Cirtercio 
preffo a S. Om ero.

LXiv. Nel niedefimo giorno arrivarono a S. Omero i Prelati che il Re mandava 
Vefcovi d’ al Papa; perchè il Re torto che intefe la partenza diTommafo determinò di 
inviati"” ! mandare prontamente a Sens al Papa per accufare VArcivescovo di [pergiuro, 
PaP3 • e di aver feminata la difeordia tra il Regno e il Sacerdozio, vietando tutta- 
Fnsnfm volta che fi faceffe alcun torto alle genti dell’Arcivefcovo, nè danno a’fuoi 
/.a.f.i.}&c. beni. Tommafo effendo avvifato dell’arrivo de’Vefcovi, partì la notte, efi 

portò in un eremitaggio dipendente dalla Badia di S.Bertino, ove dimoiò 
nafeofto tre giorni; poi ad irtanza dell’Abate egli andò aS.Bertino medefi- 
mo. Allora egli mandò Eiberto fuo confidente dietro ai Prelati, li quali ef
fendo giunti aCompiegne alla corte del Re di Frància, gli prefentarono let
tere del Re d’Inghilterra, nelle quali dicendo, che Tommafo per lo pafiato 
Arcivefcovo di Cantorberì erafi fuggito come traditore dal fuo regno, pre
gava Lodovico fuo Signore a non dargli ricovero ne’ fuoi Stati. Lodovico 
avendo uditi que’ termini per lo paffato Arcivefcovo, diflè : chi !  ba dunque 
depoftol al certo io fon Re , come il Re dJ Inghilterra , e tuttavolta non faprer 
deporre il menomoCberico del mio regno. Erberto arrivò poco dopo, e il Re 
Lodovico avendo intefo che apparteneva all’Areivefcovo , lo  falutò col fuo 
compagno col bacio, afcoltollo favorabilmente , e il giorno feguente aven
do tenuto il fuo configlio, accordò all’ Arcivefcovo di Cantorberì la pa*
ce, e la Sicurezza nel fuo regno.

1 v̂ fĉ vid* *ntanto i Prelati mandati dal Re d’Inghilterra arrivarono a Sens, e pi eveo 
jnghikeiramero la maggior parte de’Cardinali, li quali temevano la turbolenza , che 
a Scss. ja j-gfiftenza diTommafo , e la collera del Re potrebbono cagionar nella C hi e» 

fa. Altri prendevano il Suo partito, e dicevano ch’egli ei.a il difeoforedel
la caufa della Chiefa, e che bifognava foftenerlo. I deputati dell’Arcivesco
vo vi giunfero il giorno feguente, e non poterono ottenere da’C ard tnalt di 
effere atnmeflì Solamente al bacio di pace. Tuttavolta il giorno medefimo 
del loro arrivo ebbero la fera udienza dal Papa, il quale fu tocco fino alle 
lagrime dal racconto, che gli fecero, delle Sofferenze dell’Arci* efeovo, e lo
ro diffe : II voftro padrone ba già vivendo acqui [lata la corona del martiria^à 
effendo molto tardi, lor diede la fua benedizione, e rimandoli! al fuo allog

gio»


